Solidarietà ai colleghi “candidati” al Concorso

Flessibilità osannata, precarietà assicurata

L'aspirazione ad una maggiore unità d'azione tra sindacati e lavoratori a volte avanza dove più duro picchia la crisi economica e dove più insostenibile appare il terreno arido della competizione esasperata. Le sezioni sindacali dell'ITIS “E. Majorana” di Grugliasco si riuniscono e producono un documento in cui i problemi della precarietà nella scuola sono inseriti nella ricerca di una strategia unitaria per tutto il mondo del lavoro, pubblico e privato. Per gli insegnanti di Grugliasco, poi, “l’Italia sembra essere sempre più un paese in cui la cultura viene trattata dai pochi privilegiati di turno al pari di una malattia da combattere, forse perché è proprio con la cultura che si può e si deve combattere la deriva che il nostro paese sta vivendo”. Questa consapevolezza riecheggia il vecchio messaggio di Italo Calvino comparso su “Repubblica” il 15 marzo 1980: “Un paese che distrugge la sua scuola non lo fa mai solo per soldi, perché le risorse mancano o i costi sono eccessivi. Un paese che demolisce l’istruzione è già governato da quelli che dalla diffusione del sapere hanno solo da perdere”.

I precari del settore pubblico (scuola, sanità, enti locali e amministrazioni centrali) sono in genere lavoratori con un'anzianità professionale superiore al decennio, che il più delle volte hanno frequentato corsi, spesso a loro spese, acquisito abilitazioni, superato concorsi e prestano un servizio essenziale e di qualità. Nella stessa condizione si ritrovano i precari del settore privato. Se la prestazione di tutti questi lavoratori è così rilevante, ci si chiede, come mai tanta precarietà? La risposta è semplice: la precarietà è figlia di quella flessibilità tanto osannata in Italia dagli ultimi governi, che doveva essere il volano di nuova occupazione e invece ha significato assenza di tutele, condizioni lavorative particolarmente disagiate, con bassi redditi e che spesso si è concretizzata anche nel mancato rispetto del lavoro, dei diritti, della dignità stessa del lavoratore. La precarietà sottopone il lavoratore all’ignobile “usa e getta”, a una condizione d’instabilità, di frustrazione e di insicurezza, nell’impossibilità di programmare il proprio futuro e quello della propria famiglia.

La precarietà determina una condizione di vera sofferenza per i lavoratori, ma assicura tanti vantaggi e guadagni per i datori di lavoro pubblici e privati.

Condizioni sfavorevoli sono toccate anche al docente precario, ma non basta, oggi gli si impone un nuovo tormento: il ministero della pubblica istruzione ha indetto un concorso per l'assegnazione di 11.542 cattedre, al quale si sono candidate più di 320.000 persone. L'età media è di 38,4 anni, la maggior parte sono insegnanti precari con un'età compresa tra i 36 e i 45 anni. La prima prova consiste nel superare un test preselettivo di 50 domande a cui rispondere in 50 minuti. 

Così la preselezione  (la “scrematura”) per questi insegnanti non avverrà sulla base della preparazione, della didattica dedicata ai propri allievi in anni e anni di servizio, della serietà, del coinvolgimento, ma sulla base dei risultati di un quiz!                                          

Qualcuno ha dichiarato che il concorso è destinato ai giovani, per svecchiare la scuola italiana.  Ma come è possibile una simile affermazione dopo la “riforma” pensionistica del ministro Fornero? Non sarà certo questo concorso a cambiare lo scenario futuro della scuola italiana che rimane tristemente con la presenza di insegnanti, nella grande maggioranza, anziani.

Inoltre, alla reale esclusione dei giovani e alla precarietà diffusa, si somma il trattamento del personale a tempo indeterminato: blocco dei contratti e degli stipendi, blocco degli scatti di anzianità o finanziamento degli stessi con il fondo d’istituto, richiesta di prolungamento dell’orario di servizio con conseguente ricaduta sul piano occupazionale (più ore per gli insegnanti già in servizio uguale meno cattedre per i giovani), in un quadro generale di tagli e penuria di risorse come non si era mai visto. E tutto questo avviene senza alcun riconoscimento delle difficoltà, della fatica a svolgere il ruolo di educatore in una società in cui mass media, persuasivi e invasivi, sollecitano nei giovani bisogni che sembrano negare l’importanza fondamentale della cultura, quasi a voler creare generazioni pronte solo a subire passivamente e senza alcuna consapevolezza di essere parte attiva di una società. Tutto questo accade in un paese dove la ricchezza si concentra sempre più in mano di pochi (secondo gli ultimi dati diffusi da Bankitalia, più del 46% della ricchezza nazionale è nelle mani del 10% delle famiglie), dove sono diffusi  privilegi e corruzione, speculazioni finanziarie, mafie, sperpero di denaro pubblico, grandi e piccole opere inutili, tassazione insostenibile di famiglie ed imprese. L’Italia sembra essere sempre più un paese in cui la cultura viene trattata dai pochi privilegiati di turno al pari di una malattia da combattere, forse perché è proprio con la cultura che si può e si deve combattere la deriva che il nostro paese sta vivendo.

Dobbiamo opporci a tutto questo e al continuo maltrattamento di tutti i lavoratori della scuola, superare divisioni e indifferenza, costruire alleanze e rinnovamento, adoperarci per la difesa e il miglioramento della Scuola Pubblica, un bene comune, importante, indispensabile per il futuro della nostra società.

La sezione sindacale dei lavoratori dell’ ITIS “E. Majorana” di Grugliasco (TO)

